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Lugano

Le relazioni 

che si rivelano 

pericolose 

Un figlio che si rivela essere un
altro ragazzo. Un padre e una
madre che cambiano ruolo.
Relazioni compromettenti. Il
ritrovamento del cadavere e
l'arrivo della polizia. Lunedì 12 e
martedì 13 al Lac di Lugano è in
scena «Una vera tragedia» di
Riccardo Favaro, spettacolo
vincitore del Premio Scenario
2019. Con la regia dello stesso
Favaro e di Alessandro Bandini,
che è in scena con Flavio
Capuzzo, Dolcetta, Alfonso de
Vreese e Marta Malvestiti, lo
spettacolo vede i personaggi
cercare di ricostruire un passato
comune che non può esistere se
non attraverso l'esplorazione di
relazioni che si rivelano
pericolose: musiche ed effetti
sonori, assieme al testo della
tragedia proiettato su uno
schermo, e che avanza
indipendentemente da quanto
accade in scena, coprono i
silenzi che accompagnano la
rappresentazione.

Una vera Lun. 12 ore
tragedia 20.30, mart. 13

ore 18e20.30;
Lac, Lugano;
12/25 franchi.
Info luganolac.ch
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Smarriti di fronte alla
vanità del linguaggio
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di Valentina Grignoli

`Una vera tragedia' di
Favaro e Bandini ha
chiuso il Festiva! inter-
nazionale del teatro
L'atmosfera è lynchiana: un salotto borghese, un
delitto domestico, 'huis clos' familiare, poche lu-
ci, arredo essenziale, e la polizia che irrompe
sulla scena di un crimine. C'è molta eleganza e
drammatica superficialità tra i personaggi. Il
dramma dell'incomprensione e la tensione del
linguaggio, una gabbia di convenzioni da sradi-
care, ed ecco che subentra anche l'universo di
Edward Albee ('Chi ha paura di Virginia
Woolf?').
Questo ho ritrovato in 'Dna vera tragedia' di Ric-
cardo Favaro e Alessandro Bandini, prima inter-
nazionale presentata gli scorsi giorni (12 e 13 ot-
tobre) in chiusura del Fit, il Festival internazio-
nale del teatro. Lo spettacolo, prodotto dal Lac in
coproduzione con una delle più interessanti pic-
cole realtà teatrali milanesi, il Teatro i, porta in
scena lo scardinamento tra testo e azione dram-
matica attraverso una storia che continua a ri-
cadere su se stessa in un loop distorto. C'è un
padre, c'è una madre, che prima si chiameranno
Vater e Mamma e poi Padre e Madre, c'è un figlio,
che poi diventano due, e poi uno. Ma c'è anche un
testo in sovrimpressione, che quando gli aggra-
da se ne va per conto suo, a raccontare i non detti
e gli inconsci, riempiendo silenzi, proponendo
interpretazioni. E vien da chiedersi, sono gli at-
tori che non seguono le battute o sono queste a
scappare via?
E poi, poi c'è anche il mondo delle sitcom ameri-
cane - gesti plateali sottolineati dagli applausi e
frasi o movimenti apparentemente normali che
diventano qui sinistri con le risate -e la tragedia,
quella classica, con tanto di sacrificio ma senza
coro, perché le azioni cadono inesorabilmente
nell'indifferenza.
Quel che conta in 'Una vera tragedia' non è tanto
la trama, che sembra ripercorrere una torbida
vicenda familiare di speranze disattese, tradi-
menti, noia borghese e rivendicazioni, ma il fat-
to che ogni certezza vada abbandonata. Nulla
rassicura, tutto allarma. Come la luce dello stro-

bo fastidiosamente insistente, le ripetizioni, i
flash back temporali, le continue domande eva-
nescenti, dei personaggi e anche nostre. Ci sarà
un sostrato psicoanalitico? Assistiamo alla mes-
sinscena di un archetipo? O ancora, insita nello
spettacolo vi è una implicita critica sociale con-
tro il patriarcato?
Di certo c'è che 'Una vera tragedia' è uno spetta-
colo che non lascia indifferenti e apre a una serie
di letture possibili e impossibili al tempo stesso,
perché nessuna trova reale compimento, molte
sembrano intuizioni volatili.

L'autore: 'Non è la trama
quel che conta veramente'

La difficoltà di scrivere un testo nato per essere
poi destrutturalizzato viene spiegata così dal-
l'autore stesso, Riccardo Favaro: «Il processo di
prova dura da più di un anno, e solo dall'ultimo
mese, con la produzione del Lac, abbiamo af-
frontato con il regista Alessandro Bandini diver-
si aspetti della messa in scena. 'Una vera trage-
dia' è stato scritto in varie frasi. Dello spunto ori-
ginale, rimane soprattutto la prima parte. La se-
conda (da quando compare il figlio, ndr) è stata
costruita sulla scena, con le prove, con l'allesti-
mento».
Tranquillizzano gli spettatori usciti da teatro
con molte domande e poche certezze le parole
del drammaturgo quando dice che «non è la tra-
ma quel che conta veramente. Lo sforzo maggio-
re è stato, più che tentare di chiarire le chiavi di
lettura possibili, provare a chiarire come non sia
importante ricostruire degli eventi in modo logi-
co. Gli stessi personaggi vivono in modo illogico
le loro vite». È, prosegue l'autore, «un testo che
propone diversi piani temporali», come vedia-
mo nelle didascalie del 'dopo', 'prima e 'ancora
prima', «ma anche diversi piani psicologici».
«C'è poi un'altra grossa ambiguità che mi preme
sottolineare, ed è quella del montaggio. L'attore
in scena, l'interprete, segue un percorso lineare
che va dall'inizio alla fine in maniera cronologia,
secondo il suo tempo. Ma il tempo dello spetta-
colo va a ritroso. E se questo è facilmente realiz-
zabile nel cinema, su un palco non è possibile,
perché se un attore si ferisce, poi la scena dopo
sarà ancora ferito, anche se stiamo parlando del
passato. Il montaggio consente solo operazione
intellettuale quindi e non scenica».
Quello a cui abbiamo assistito è poi, sempre se-
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condo il drammaturgo, «uno spettacolo demo-
cratico. Io cerco di spiegare come il fatto stesso
di non capire sia stato per me un motore creati-
vo, e quindi ho provato la stessa sensazione dello
spettatore, e dell'attore in scena. Ci sono dei vuo-
ti, delle voragini che si aprono nel dialogo e crea-
no vuoti di senso, sono gli stessi che hanno gli
attori in scena, che ho io nella scrittura e lo spet-
tatore nel guardare».
Ma qual è quindi questa vera tragedia? «Il titolo
originale era 'Buchi bianchi', quella dimensione
astrofisica per la quale i corpi emettono solo lu-
ce ma non riescono a farla entrare, le figure in
scena dello spettacolo. Era un titolo però adatto
al testo che avevo scritto precedentemente e non
più applicabile allo spettacolo in scena. Ora 'Una
vera tragedia è un titolo ironico. È la possibilità
di fare i conti con il fatto di avere dubbi sulle
realtà del linguaggio».
Insomma, ci troviamo a fare i conti con molte,
forse troppe, considerazioni alla fine di questa
ora di spettacolo. Se la prima parte è di forte im-
patto sociale, culmine la scena del supermerca-
to, ma anche la scoperta di un testo dietro di sé
da parte della madre, la seconda appare più len-
ta e trascinata. Il lavoro interessante che fanno i
bravi attori in scena - su tutti Alfonso De Vreese
e Marta Malvestiti, entrambi diplomati alla
Scuola di teatro Luca Ronconi del Piccolo teatro
di Milano - viene a mio modo di vedere diluito

nella reiterazione di ripetizioni e sconforto,
slanci e smorzate, ghigni e desolazione.
Curioso sarebbe poter andare a ritroso pure noi,
come questa trama non trama, e rileggere il te-
sto originale prima della messa in scena per ca-
pire se quello che a volte non ha funzionato sono
alcune soluzioni sceniche. Ma come gli attori su
un palcoscenico anche noi spettatori siamo co-
stretti a seguire la temporalità degli eventi e re-
stare un po' smarriti di fronte al senso di quanto
abbiamo visto.

Riccardo Favaro
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“C
ome la virtù, anche la colpa ha i suoi gradi”
(Jean Racine, Fedra IV, 2)

Fingiamo spesso di prestare poca attenzione agli abiti, alle apparenze. Guardare oltre ci
rasserena, ci rilassa, illudendoci di essere in grado di penetrare la materia profonda, quel
viluppo ribollente che è il cuore (presunto) della verità. E invece ci limitiamo soltanto a
oltre-passare l’ostacolo, senza preoccuparci minimamente di affrontare il problema, la
“vera tragedia”.

La componente esteriore, visiva, di questa “Vera tragedia” – che spazia dal perimetro
luministico all’assetto scenico – merita invece di essere osservata con cura. Poltrone
scandinave in velluto magenta, lampade da terra anni Quaranta, piano di calpestio en
pendant (così ampio da incutere un leggero horror vacui). Colpiscono tuttavia, anzitutto, i
costumi di Marta Solari: alcuni informali, altri di foggia più elegante; alcuni retrò, altri
quotidiani.
Da parte loro, i quattro aberranti figuri – ben acconciati per lo show, ma mal-vestiti (non
me ne voglia l’attrice) di orrorifiche tendenze – mostrano, con fare ora castigato, ora
ostinatamente discinto, più che sé stessi, un intenso disfacimento, che fa perdere allo
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Photo: Studio Pagi

spettatore qualsiasi appiglio sicuro, qualsiasi rotta, qualsiasi punto di riferimento.
Ha scritto giustamente la giuria del Premio Scenario 2019 (di cui “Una vera tragedia” è
risultata opera vincitrice): “È un’originale sperimentazione del dispositivo
drammaturgico, in cui il testo incombe sulla scena in forma di proiezione e procede con
sorprendente autonomia scardinando il rapporto fra testo e azione drammatica.
L’identità biografica e psicologica dei personaggi è continuamente resettata e messa in
crisi in un interno borghese che richiama l’immaginario lynchiano e le atmosfere sospese e
inquietanti dei dipinti di Hopper”.

Ad essere portato in scena dal giovane Alessandro Bandini e dal resto del cast, al di là
di quanto raccontato nel foglio di sala, è appunto questo continuo e insanabile alterco di
istanze; una polarità che diviene schizofrenia e che abita l’individuo “senza qualità”
impedendone ogni stabile definizione.
Le notazioni della scrittura scenica – dalla componente testuale a quella gestica – si
tendono e si rilassano, si sfibrano e si ricompongono, in un grande “gioco al massacro” che
– pur con sottili dialoghi da perfetto dramma borghese, via via out of sync rispetto alle
proiezioni sovrattitolari – infligge a tutti (chi guarda e chi è guardato) profonde cicatrici.
Cicatrici che nel finale, poi, sferzate letali. Dal lentissimo e mesmerico incedere iniziale
della brava Marta Malvestiti (che ora mi perdonerà per il gioco onomastico) ad agilità di
fattura più anguillesca (piccolo inside joke di chi scrive per chi legge…): ogni elemento dà
un senso di crisi, di instabilità. Chi è allora il colpevole? Al bombardamento stroboscopico
fanno da contrappeso momenti di maggior distensione, per uno spettacolo davvero
intenso, che ci si augura possa girare ancora molto (soprattutto per “riscaldarsi” un poco
in alcuni suoi nodi).

Per provare a penetrare più in profondità entro le maglie di quest’opera – in prima
nazionale sul palco del Teatro Astra di Torino a fine ottobre, prima della perentoria
chiusura degli spazi di rappresentazione – abbiamo chiesto ad Alessandro Bandini e
Riccardo Favaro, rispettivamente autore e interprete (nonché entrambi registi), di
narrarcene la genesi e i mutamenti.

Com’è nata la scrittura di questo spettacolo e com’è cambiato nel passaggio
dal Premio Scenario 2019 al Festival delle Colline Torinesi? Quanto ha inciso
la situazione attuale, tra mascherine e distanziamenti, sul recente
allestimento?
R F: La prima stesura del testo risale a due anni fa. Le condizioni personali e della realtà
circostante erano così distanti dalla stringente attualità che provo come un senso di
vertigine nell’immaginare che cosa potrebbe accadere se scrivessi “Una vera tragedia”

 
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oggi, ex novo. Eppure la ri-scrittura è stata inevitabile, oltre che necessaria. Quando ci
siamo ritrovati, nel corso dell’estate, a ripensare allo spettacolo, eravamo appena usciti
dalla prima ondata di questa pandemia. Ma tutto ciò che è stato modificato – dapprima
sulla carta e poi in scena – credo fosse già inscritto nelle mie intenzioni di drammaturgo e
nel nostro sguardo di artisti. Non c’è stato bisogno di attraversare un periodo così
faticoso per avvertire l’esigenza di una scrittura diversa, connessa cioè all’idea che la forza
della parola teatrale sia la persistenza di una “volontà di morte”. Dal primo studio,
passando per la vittoria a Scenario 2019 e approdando poi alla produzione a Lugano,
sostanzialmente è cambiata la seconda parte. Del testo di un tempo, infatti, resta ora solo
la figura del Figlio, la cui mortificazione non passa più, tuttavia, per un gioco dialogico, ma
per una vera e propria scelta di annientamento. C’era bisogno di un’assunzione di
responsabilità, anche a costo di complicare ulteriormente il lavoro: il testo, in scena,
doveva proseguire il discorso, negare la parola dell’attore, affondare pienamente nella
contraddizione, privare di qualsiasi via di fuga gli interpreti. Così è naturalmente emersa
una visione dei rapporti umani che santifica, inconsapevolmente, un cupo determinismo.
E paradossalmente non abbiamo fatto altro che dare corpo e voce alla stessa asfissia di
questi mesi.

AB: Lo spettacolo ha avuto una gestazione di quasi due anni: abbiamo letto il testo
insieme quando ci conoscevamo appena e da lì è rimasto il desiderio di indagare quel
materiale violento, doloroso. Un coacervo emerso fin dalla prima lettura. Il passaggio da
Scenario all’Astra è stato ricco di cadute, di smarrimenti, di notti insonni, di piccoli e
grandi risultati, di un grande lavoro corale. Per questo ci tengo molto a ringraziare coloro
che hanno dato vita, sudore, carne e lacrime a questo spettacolo: gli interpreti in primis
(Marta Malvestiti e Petra Valentini, Alfonso Devrese, Flavio Capuzzo Dolcetta) e anche i
collaboratori artistici (Elena Rivoltini, Pietro Bonomi, Marta Solari e Giorgio Morandi).
Viste le difficili circostanze patite di recente dal teatro e dal mondo della cultura, vedere
una realtà come il LAC di Lugano darci grande fiducia, permettendoci di portare avanti
una riflessione, una ricerca, non è affatto scontato: ci ha teso la mano, prendendosi carico
del progetto di due artisti giovani. Ci ha permesso di esprimerci, di dire la nostra.

Un’estetica luministica e quasi cinematografica, la vostra. È così? Quali
suggestioni sono disciolte nello spettacolo?
A B: Sicuramente, durante il lavoro, ci siamo fatti influenzare da quella che è la dialettica di
luci e ombre, di svelamento e nascondimento, già insita nel testo. Alcuni aggettivi che ci
sono stati attribuiti – come lynchiano – sono posteriori, per così dire preterintenzionali. È
come se – mentre lavoravamo sul testo – fosse dilagata, in maniera prepotente e del tutto
autonoma, l’estetica dell’allestimento. I nostri riferimenti, successivamente, sono poi stati
Polański, Lynch ovvviamente. Quelle atmosfere cupe, violente, algide, in qualche modo
austere. Per quanto riguarda la luce, penso che essa segua il percorso del testo (intendo
proprio i sovrattitoli che scorrono alle nostre spalle). La funzione stessa che la
drammaturgia assolve nello spettacolo è piuttosto evidente: in parte nasconde, in parte
disvela. Volevamo negare e insieme accompagnare l’aspetto psichedelico che la luce
assume fin dall’inizio. Una vera tragedia mi ha permesso di compiere dei furti: sì, dalle
pellicole più significative del cinema. È stata una scoperta continua. Sempre nel tentativo
di ricreare una certa atmosfera, un certo pensiero. L’immaginario però è anche pittorico:
poco prima di Scenario mi trovavo a Roma e vidi una mostra ero stato a vedere una
mostra di Francis Bacon, Lucian Freud e la Scuola di Londra al Chiostro del
Bramante. Mi colpì molto il pensiero di Bacon riguardo la messa su tela delle figure.

R F: Per conto mio faccio fatica a pensare di avere compiuto una qualche scelta di
carattere estetico, se non altro perché non sono un regista e forse non ho nemmeno le
qualità per ambire ad esserlo. Sicuramente però, sia io che Alessandro abbiamo messo a
disposizione della realizzazione scenica il nostro mondo di appartenenza, con immagini e
suggestioni annesse. Per quanto mi riguarda, sicuramente ho un rapporto intellettuale,
ma anche emotivo, con modelli visivi cinematografici: da Nicholas Ray ad Alfred
Hitchcock, solo per citarne alcuni. Ho una forma di venerazione per il cinema di C.T.
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Dreyer, ma anche Luis Bunuel e Roman Polanski. Durante le prove mi sono reso conto
che il rapporto tra la madre e il padre ricalcava, in senso ampio, molte dinamiche presenti
in “Rosemary’s Baby” di Polanski. Non mi sorprende particolarmente, visto che è forse il
mio film preferito. Ma non avevo messo a fuoco il fatto che mi avesse influenzato a tal
punto.

Lo spettacolo pone al centro un rapporto familiare in parte aberrante, in parte
(forse) archetipico. Che tipo di famiglia è quella che avete portato in scena e
perché siamo così atavicamente attratti da questa relazione, da questo
ambiente?
A B: La famiglia, per me, è il luogo dell’assenza e dell’abbandono. Quando penso agli
spettri che popolano il palco di “Una vera tragedia” immagino un’estrema fragilità; la
parola, il verbo, che scorre alle loro spalle è altrettanto fragile; nel contempo però
dittatoriale. La famiglia è insomma il luogo in cui si instaurano i rapporti di maggior
violenza: spero che questo elemento traspaia all’interno dello spettacolo. È un continuo
fallimento quotidiano. Che talvolta precipita in un gorgo rovinoso.

R F: È vero, in parte è una costruzione che può essere immaginata come archetipica, in
parte invece gioca su stilemi di carattere psicologico. Ma la volontà era proprio quella di
elaborare un minaccioso equilibrio tra queste due realtà, tra due orizzonti tanto diversi
quanto votati al medesimo fino: una chiusura su di sé, un ribaltamento delle prospettive
che non lascia spazio a beatificazioni del “sentimento”. In questo senso, per me, la famiglia
non è altro che un campo dialettico che in scena cerca solo, disperatamente, di annullarsi:
vuole trasformarsi nel proprio opposto, dunque vive solo ed esclusivamente in funzione
di un desiderio di incomprensione. Io non credo sia una visione pessimistica dei rapporti
umani. Si tratta più che altro di una riflessione sulla necessità di mettere a nudo le
prevaricazioni del linguaggio domestico, quello a cui siamo inevitabilmente più
affezionati. Anche nelle piccole storie, in una piccola ma cruenta vicenda familiare, si
reitera un sistema spietato. Il Figlio giusto, quello da salvare, non è né il più premuroso né
il più virtuoso, ma semplicemente quello che dice le parole giuste, quelle che il Padre ha la
presunzione di imporre e che la Madre deve ingiustamente accettare. E le parole giuste
sono quelle che devono essere rappresentate. Così si torna al principio, alla domanda: chi
decide cosa deve essere rappresentato? Ed è un vortice che lascia senza punti di
riferimento.
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Quel veleno borghese
che uccide i figli

UNA VERA TRAGEDIA, di Riccardo
Favaro. Progetto e regia di
Alessandro Bandini e Riccardo
Favaro. Scene di Giorgio Morandi
e Marta Solari. Luci dí Pierfranco
Sofia. Musiche di Elena Rivoltini.
Con Alessandro Bandini, Flavio
Capuzzo Dolcetta, Alfonso De
Vreese, Marta Malvestiti. Prod.
Lac, LUGANO - Teatro i, MILANO.

Dopo il primo allestimento andato in
scena compiuto all'indomani della
vittoria del Premio Scenario 2019,
Alessandro Bandini e Riccardo Fava-
ro tornano sul progetto a un anno di
distanza riformulandolo in buona
parte, finale incluso. Non è stato
pressoché toccato l'impianto sceni-
co, con i divani vintage anni Quaran-
ta in velluto rosso e le lampade a
stelo, a sottolineare il vuoto pro-
grammatico della scena, con lo slit-
tamento semantico tra le battute
pronunciate dagli attori e il testo
proiettato sul fondo, evocativi di un
«immaginario lynchiano» e di
«atmosfere sospese e inquietanti dei
dipinti di Hopper» (dalla motivazione
del Premio Scenario). Resta solido
anche l'assunto alla base del plot do-
ve la famiglia composta da Padre e
Madre vede tornare a casa un Ragaz-
zo che dovrebbe essere, ma non lo è,
il Figlio. Presente ancora, nel finale, il
cadavere del giovane sul pavimento
forse un omicidio, forse un suicidio.
Eliminata la lunga chat centrale, nel-
la prima messinscena ricca di confu-
si sottintesi, in cui i due Ragazzi in-
terloquivano direttamente, risulta
invece riscritta per intero la sequen-
za conclusiva, dove agisce da prota-
gonista la Madre, e così pure è radi-
calmente mutato il ritorno
fantasmatico a casa del Ragazzo, la
cui morte violenta va imputata, co-
munque la si voglia interpretare, al
nucleo familiare in quanto struttura
borghese venefica e soffocante. Ne
risulta un prodotto più o meno con-
sapevolmente affine a un certo free
cinema anni Sessanta o al teatro del-
la minaccia di Pinter (evocato anche
in certe pause nella recitazione), ma
soprattutto risulta uno spettacolo
solido e indubbiamente originale tan-
to nella scrittura che nella regia. In
più si vive l'occasione (rara) di am-
mirare una compagine di splendidi
attori sotto i trenta, non più promes-
se ma solide risorse per le nostre
scene. Sandro Avanzo
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